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  ::: Francesco nacque ad Assisi nel 1182 da Pietro e Pica Bernardone :::




. Il padre esercitava la professione di mvanni. Pietro amava molto la Francia e al ritorno di un suo viaggio in questo paese volle cambiare il nome dercante di stoffe,

perciò viaggiava e sovente andava in Francia. Durante il battesimo impose al figlio il nome di Gioel figlio da Giovanni in Francesco.
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Nel 1202, Francesco in cerca di gloria militare partecipò come volontario alla guerra in corso tra Perugia e Assisi. La sorte non fu dalla sua parte, difatti l'esercito di Assisi fu sconfitto e Francesco fu fatto prigioniero. La prigionia durò un anno dopo di che suo padre lo riscattò per ragioni di salute. La malattia lunga e deprimente perdurò in Francesco per tutto il 1204.
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Dopo questo difficile periodo la salute si ristabilì e Francesco, siamo nel 1205, partì nuovamente per la guerra. Si arruolò come volontario per combattere le truppe pontificie in Puglia. Giunto a Spoleto udì una voce che lo esortò a tornare ad Assisi. Francesco ascolto l'ammonimento e ritorno ad Assisi, dove ebbe inizio la conversione.
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Sul finire dell'anno 1205, mentre Francesco prega davanti al Crocefisso posto nella Cappella di Dan Damiani, riceve da Cristo Gesù questo ordine: "Va e ripara la mia Chiesa". Francesco accolse l'invito e cominciò con solerzia a restaurare le Chiese ormai in rovina poste nei dintorni di Assisi.
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Pietro Bernardone, padre di Francesco, che aveva investito speranze e finanziato il costoso genere di vita mondano, non apprezzò la sua conversione. Si rivolse, perciò, al Vescovo Guido, ordinario Episcopale in Assisi, affinché agisse con autorità sul giovane mistico per indurlo a rispettare i doveri filiali e i compiti sia familiari, sia professionali, che lo attendevano. Il prelato ascoltò Francesco e fu colpito dalla sua sincerità e serietà nei propositi, quindi lo accolse nella Chiesa e lo pose sotto la sua protezione. Ecco dunque Francesco rinunciare all'eredità paterna spogliandosi pubblicamente nudo dinanzi al Vescovo, a suo padre e ai concittadini. Il Vescovo, allora, coprì con il mantello la sua nudità.
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Per Francesco, ormai venticinquenne, incomincia il cammino sulle orme di Gesù. Cura poveri e lebbrosi, soggiorna dapprima nei boschi del Monte Subiasio e poi a valle, nei pressi della Cappella di Santa Maria degli Angeli, detta la "Porziuncola". Durante la celebrazione della Santa Messa, 24 febbraio 1208, Francesco sente il bisogno di uscire definitivamente dal "mondo", lo guida il testo dell'evangelista Matteo: "Privarsi di tutto per fare il bene ovunque". Rientra in Assisi e inizia la predicazione raccogliendo attorno a sé una dozzina di ferventi seguaci, in maggior parte vecchi compagni di giochi e feste. Questi divennero i primi membri di una libera fraternità di laici votati alla povertà, alla vita comune, alla carità. Questo sodalizio, nell'anno 1210 fu riconosciuto e legittimato a viva voce da Papa Innocenzo III, probabilmente grazie alla mediazione di Giovanni Colonna, cardinale di San Paolo, cui Francesco era stato raccomandato dal Vescovo di Assisi.
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Francesco accolse Chiara di Offreduccio nella sua comunità, era la domenica delle Palme del 18 marzo 1212. Chiara, essendo nata nel 1194, aveva dodici anni meno di Francesco. Oggi è onorata come Santa Chiara, fondatrice delle Clarisse.
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La comunità di San Francesco tra il 1209 e il 1220 si accrebbe rapidamente. I frati predicavano il messaggio di perdono e pace, non solo in Italia ma oltre le Alpi e persino in Siria. Lo stesso Francesco visitò la Dalmazia, la Spagna, la Francia e la Terra Santa, tentò anche di raggiungere il Marocco per predicare il Vangelo ai musulmani.
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Durante il biennio 1215-16 è certa la presenza di Francesco a Perugia all'atto della morte di papa Innocenze III. Il successore, Onorio III, fu molto importante per il consolidamento della fraternità e la sua trasformazione in vero e proprio Ordine mendicante, prima espressione del quale fu il celebre capitolo generale tenutosi in Assisi nella Pentecoste del 1217.
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Celebrato il secondo capitolo generale dell'Ordine, maggio del 1219, Francesco s'imbarca ad Ancora il 21 giugno con una dozzina di compagni, tra il quale Pietro Cattani e Illuminato da Rieri, e veleggia prima alla volta di Acri per incontrarsi con i confratelli là insediati, poi verso l'Egitto all'accampamento crociato dove desidera predicare a quanti avevano risposto in armi all'appello della Chiesa. Desidera anche incontrare i musulmani per testimoniare a loro la sua fede in Cristo. È probabile che abbia davvero incontrato in tale circostanza il Sultano al-Malik al-Kamil, noto per le sue longanimi doti. L'incontro aprì la grande stagione della vocazione missionaria francescana, sebbene l'Ordine fornisse più tardi prova d'intenderla in senso prevalentemente apologetico ed estraneo alle primitive intenzioni del Povero d'Assisi.
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Nei primi mesi del 1202 Francesco ritorna dall'Oriente scopre che in sua assenza sono state prese delle decisioni che hanno imposto alla sua comunità una organizzazione più rigida, una disciplina più stretta per allineare questa fresca comunità con gli altri Ordini già saldamente costituiti. Deve affrontare anche le difficoltà derivate dal successo della sua fraternità nella quale stavano convergendo seguaci di varia estrazione sociale e culturale. Le sollecitazioni miravano ad addolcire e rendere meno severa la regola, soprattutto per il concetto di povertà assoluta che includeva il rifiuto di qualsiasi proprietà e anche il divieto di esercitare qualunque forma di potere. Francesco comprende che la sua piccola comunità si è trasformata in una organizzazione mondiale e che Lui non è più in grado di governare. Con saggezza e tristezza chiede a Papa Onorio III di designare il cardinale Ugolino (il futuro Gregorio IX) di curare gli affari dell'Ordine. Francesco si dimette da capo giuridico del suo Ordine pur rimanendone capo spirituale sino alla morte.
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Così si procedette alla necessaria definizione della Regola di quello che ormai era l'Ordine mendicante dei frati Minori. Importante per questo fu il cosiddetto "Capitolo delle Stuoie" della Pentecoste del 1221. Alla presenza di oltre cinquemila frati, provenienti da tutte le parti della cristianità, Francesco ribadì con energia la specificità della sua proposta cristiana, diversa da quella di qualunque altro Ordine, e non in concorrenza con alcuno di essi.
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La Regola, dalla laboriosa gestazione, conobbe un primo testo del 1221 (Regula non bullata, cioè non legittimata da un documento ufficiale pontificio) e un secondo del 1223 che, rispetto al primo, ne modificava alquanto il rigore. Si andarono intanto precisando il ruolo sia del Secondo Ordine francescano, quello delle Povere Dame (le clarisse), sia del Terzo Ordine, dedicato ai laici.Il passaggio dalla prima alla seconda Regola non fu per nulla facile. I vertici della Chiesa stimavano la regola del 1221 - che difatti non ricevette legittimazione gerarchica formale - troppo dura e confusa, inadatta alla vita dell'Ordine, che si era andato sviluppando tanto al di là di qualunque previsione. Ugolino ed Elia fecero le loro proposte ed esercitarono la loro pressione sul fondatore: le circostanze in cui tutto ciò avvenne non sono per nulla chiare.
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Francesco si ritirò in meditazione nell'eremo di Fonte Colombo vicino Rieti e, alla fine, emise una nuova redazione del documento, non più distinto in ventitré, bensì in soli dodici capitoli. Questa regola fu approvata da Onorio III con la bolla Solet annuere emessa il 29 Novembre e conosciuta poi come Regula bullata.
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Francesco passò il Natale del 1223 a Greggio, nella vallata di Rieti. Dove egli costruì un presepe per celebrare la festa con una specie di sacra rappresentazione che ha dato origine alla tradizione del presepio nella quale, senza dubbio, egli riviveva con commozione il dolore per non aver potuto visitare, circa quattro anni prima, i luoghi santi. Da miglia e miglia intorno venne gente a Greggio che: "era preparato come se fosse una nuova Betlemme".
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Le settimane dalla metà di Agosto sino alla fine di Settembre 1224 Francesco le passò a La Verna, una roccia appenninica, fra Toscana e Romagna, che gli era stata donata, una decina d'anni prima, da un feudatario del luogo, per il tempo di una quaresima dedicata all'Arcangelo Michele: e lì, nel giorno dell'Esaltazione della santa Croce, il 14 settembre, ricevette le stigmate ossia gli furono impressi i segni della corcifissione di Cristo sulle mani, sui piedi e sul suo costato.
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Nella primavera del 1223, durante una visita a santa Chiara a San Damiano, Francesco cadde gravemente malato. La causa fu una malattia degli occhi che lo aveva afflitto per diversi anni. Ora egli era ridotto quasi alla cecità. Ciò lo costrinse a rimanere a San Damiano per quasi due mesi. Dopo un'esperienza mistica in cui gli fu rivelato che avrebbe ottenuto la vita eterna, egli compose Il Cantico delle Creature. Egli lasciò San Damiano ai primi di Luglio, a Fonte Colombo gli fu prescritto di farsi cauterizzare le tempie ed Egli sopportò questa dolorosa cura.
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Nell'Aprile 1226 Francesco fu condotto a Siena per un'ulteriore cura dei suoi occhi ma senza risultato. Oramai egli vomitava sangue ed era evidente a tutti che non avrebbe vissuto a lungo perché le forze non lo sostenevano più. Francesco infine si trasferì a Cortona, nel confortevole convento delle Celle, dove, secondo la tradizione, redasse il documento fondamentale e definitivo della sua esperienza, il Testamento, nel quale raccomandava con energia che la regola del 1223 fosse seguita costantemente e alla lettera, senza nessuna forma di commento che in qualche modo la mutasse.
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Per suo stesso desiderio fu riportato ad Assisi, dove arrivò a Giugno, nel mese di Settembre rendendosi conto che la morte si avvicinava, egli insisté per essere portato alla Porziuncola. Pochi giorni prima di morire Francesco si era fatto stendere nudo sulla terra. Esortò la morte a rendere lode e la invitò a dimorare con lui. Poi all'imbrunire della sera di sabato 3 Ottobre 1226, Francesco si addormentò nel Signore. Uno dei Frati presenti vide la sua anima come una stella, delle dimensioni della luna e splendente come il sole, ascendere direttamente al cielo. Le allodole si radunarono nel luogo dove egli giaceva morente e volarono attorno cantando. Quella stessa sera tutte le campane di Assisi suonarono a distesa e l'avvenimento passò di bocca in bocca con la rapidità di una folgore.
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Nella Chiesa di San Giorgio furono celebrati i funerali, quindi la salma fu deposta in una massiccia urna di pietra, chiusa alla superficie da una stretta griglia, la quale, a sua volta, fu assicurata all'urna da tenaci avvolgimenti di ferro. Alla fine il sacro deposito fu calato sotto l'altare della Chiesa.Su quella tomba intanto fiorivano i miracoli. Ciechi, storpi, sordi, muti, paralitici, affetti da qualunque malattia riacquistavano improvvisamente la salute del corpo, e le anime ritrovavano la luce della fede e la forza per un rinnovamento interiore.
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Fu canonizzato quasi immediatamente, il 16 Luglio 1228. Gregorio IX, venendo da Perugia in Assisi, iscrisse solennemente il nome di Francesco nell'albo dei Santi, mentre, in suo onore, pontificava sulla piazza di S. Giorgio. Ancora oggi Francesco lo si onora come alter Christus, un secondo Cristo.
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  ::: Il Medioevo è stata un’epoca di fervida fantasia ::




(...)amante dello straordinario e del miracoloso; sensibile quindi, ad eventi e fatti tramandati dalla tradizione senza magari accertarsi della loro storicità.

È così che vediamo i santi del Medioevo (Santa Chiara da Montefalco, San Nicola da Tolentino, Santa Rita da Cascia): circondati da abbondanti fatti miracolosi. La loro vita s’intreccia con essi fino a confondersi con il magico mondo delle favole; non è importante andare a documentarsi come stiano realmente le cose; la tradizione ce li ha tramandati così, e noi li accogliamo come ci sono venuti.
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La Chiesa accettava questo modo “fascinoso” di vedere la santità, solo più tardi si farà più attenta, e non si accontenterà più del corpo incorrotto di un santo,

ma pretenderà una storica documentazione intorno all’esercizio delle virtù cristiane.
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Dopo il Concilio Vaticano II, per ogni santo, la Chiesa richiederà una vita storicamente documentata e un altrettanto documentato esercizio delle virtù;

per i miracoli, punterà l’attenzione solo su quelli certi di cui si avrà documentazione scientifica.
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Il Medioevo è l’epoca nella quale è fiorito, più che ogni altra epoca, il genere letterario “fiorettistico”.
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Cosa sono i “fioretti”? Il primo significato è quello di “piccolo fiore”. “Fioretto”, però, ha anche un altro significato specialmente per le persone di una certa età, che da piccole venivano esortate a fare piccoli sacrifici: privarsi di un frutto, di qualche dolce (allora cosa rara), in onore della Madonna o di qualche santo; questi piccoli sacrifici venivano chiamati “fioretti”. Fare un fioretto in onore della Madonna!
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Allora “fioretto” è un fatto di cui non abbiamo documentazione storica, ma che l’amore del popolo per i suoi santi crea e tramanda alle generazioni.
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Il fatto tramandato è un “piccolo fiore”; quando questi diventano tanti, formano una specie di corona che orna il capo dei santi e si aggiunge all’aureola che già hanno per la pratica dell’esercizio delle virtù.
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La raccolta più famosa di “fioretti” è quella dei Fioretti di San Francesco d’Assisi: “fiorellini raccolti nel vasto campo della storia francescana, in primo luogo, di colui che di tale movimento fu promotore”. Il protagonista è San Francesco, che raccoglie i primi discepoli i quali, spogli di tutto, diffondono gioia e serenità, contemplando Dio nel creato.
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Dunque i fioretti sono storie tramandate oralmente, perciò naturalmente alterate, abbellite, con scopo edificante per coloro che li avrebbero letti.



[image: malta_star - 50]



  

  [image: Capitolo 1]





[image: fgfgrt111]






::: San Francesco di Assisi :::





Capitolo I




Al nome del nostro Signore Gesù Cristo crocifisso e della sua Madre Vergine Maria. In questo libro si contengono certi fioretti miracoli ed esempi divoti del glorioso poverello di Cristo messer santo Francesco e d'alquanti suoi santi compagni. A laude di Gesù Cristo. Amen. In prima è da considerare che il glorioso messere santo Francesco in tutti gli atti della vita sua fu conforme a Cristo benedetto: ché come Cristo nel principio della sua predicazione elesse dodici Apostoli a dispregiare ogni cosa mondana, a seguitare lui in povertà e nell'altre virtù; così santo Francesco elesse dal principio del fondamento dell'Ordine dodici compagni possessori dell'altissima povertà. E come un de' dodici Apostoli, il quale si chiamò Iuda Scariotto, apostatò dello apostolato, tradendo Cristo, e impiccossi se medesimo per la gola: così uno de' dodici compagni di santo Francesco, ch'ebbe nome frate Giovanni dalla Cappella, apostatò e finalmente s'impiccò se medesimo per la gola.
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E questo agli eletti è grande esempio e materia di umiltà e di timore, considerando che nessuno è certo perseverare infino alla fine nella grazia di Dio. E come que' santi Apostoli furono a tutto il mondo maravigliosi di santità e d'umiltà, e pieni dello Spirito Santo; così que' santi compagni di santo Francesco furono uomini di tanta santità, che dal tempo degli Apostoli in qua il mondo non ebbe così maravigliosi e santi uomini: imperò ch'alcuno di loro fu ratto infino al terzo Cielo come Santo Paulo, e questo fu frate Egidio; alcuno di loro, cioè fra Filippo Lungo, fu toccato le labbra dall'Agnolo col carbone del fuoco come Isaia profeta, alcuno di loro, ciò fu frate Silvestro, che parlava con Dio come l'uno amico coll'altro, a modo che fece Moisè; alcuno volava per sottilità d'intelletto infino alla luce della divina sapienza come l'aquila, cioè Giovanni evangelista, e questo fu frate Bernardo umilissimo il quale profondissimamente esponea la Scrittura santa: alcuno di loro fu santificato da Dio e canonizzato in Cielo vivendo egli ancora nel mondo, e questo fu frate Ruffino gentile uomo d'Ascesi; e così furono tutti privilegiari di singolare segno di santità, siccome nel processo si dichiara.
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:::
San Francesco di Assisi :::






Capitolo II






Di frate Bernardo da Quintavalle primo compagno di santo
Francesco. Il primo compagno di santo Francesco si fu frate
Bernardo d'Ascesi, il quale si convertì a questo modo: che essendo
Francesco ancora in abito secolare, benché già esso avesse
disprezzato il mondo e andando tutto dispetto e mortificato per la
penitenza intanto che da molti era reputato stolto, e come era
schernito e scacciato con pietre e con fastidio fangoso dalli
parenti e dalli strani ed egli in ogni ingiuria e ischerno
passandosi paziente come sordo e muto; messere Bernardo d'Ascesi,
il quale era de' più nobili e de' più savi della città, cominciò a
considerare saviamente in santo Francesco il così eccessivo
dispregio del mondo, la grande pazienza nelle ingiurie, che già per
due anni così abbominato e disprezzato da ogni persona sempre parea
più costante e paziente, cominciò a pensare e a dire fra sé
medesimo: Per nessuno modo puote che questo Francesco non abbia
grande grazia di Dio. E sì lo invitò la sera a cena e albergo; e
santo Francesco accettò e cenò la sera con lui e albergò. E allora,
cioè messere Bernardo, si puose in cuore di contemplare la sua
santità: ond'egli gli fece apparecchiare un letto nella sua camera
propria nella quale di notte sempre ardea una lampana. E santo
Francesco, per celare la santità sua immantanente come fu entrato
in camera si gittò in sul letto e fece vista di dormire, e messere
Bernardo similmente, dopo alcuno spazio, si puose a giaciere, e
incominciò a russare forte a modo come se dormisse molto
profondamente.
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Di che santo Francesco, credendo veramente che messere
Bernardo dormisse, in sul primo sonno si levò dal letto e puosesi
in orazione, levando gli occhi e le mani al cielo, e con
grandissima divozione e fervore diceva: "Iddio mio, Iddio mio", e
così dicendo e forte lagrimando istette infino al mattutino, sempre
ripetendo: "Iddio mio, Iddio mio", e non altro. E questo dicea
santo Francesco contemplando e ammirando la eccellenza della divina
Maestà, la quale degnava di condescendere al mondo che periva, e
per lo suo Francesco poverello disponea di porre rimedio di salute
dell'anima sua e degli altri; e però alluminato di Spirito Santo,
ovvero di spirito profetico, prevedendo le grandi cose che Iddio
doveva fare mediante lui e l'Ordine suo, e considerando la sua
insufficienza e poca virtù, chiamava e pregava Iddio, che colla sua
pietà e onnipotenza, senza la quale niente può l'umana fragilità,
supplesse, aiutasse e compiesse quello per sé non potea. Veggendo
messere Bernardo per lo lume della lampana gli atti divotissimi di
santo Francesco, e considerando divotamente le parole che dicea, fu
toccato e ispirato dallo Spirito Santo a mutare la vita sua. Di
che, fatta la mattina, chiamò santo Francesco e disse così: "Frate
Francesco, io ho al tutto disposto nel cuore mio d'abbandonare il
mondo e seguitare te in ciò che tu mi comanderai".
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Udendo questo, santo Francesco si rallegrò in ispirito e disse
così: "Messere Bernardo, questo che voi dite è opera sì grande e
malagevole, che di ciò si vuole richiedere consiglio al nostro
Signore Gesù Cristo e pregarlo che gli piaccia di mostrarci sopra a
ciò la sua volontà ed insegnarci come questo noi possiamo mettere
in esecuzione. E però andiamo insieme al vescovado dov'è un buono
prete, e faremo dire la messa e poi staremo in orazione infino a
terza, pregando Iddio che 'nfino alle tre apriture del messale ci
dimostri la via ch'a lui piace che noi eleggiamo". Rispuose messere
Bernardo che questo molto gli piacea; di che allora si mossono e
andarono al vescovado. E poi ch'ebbono udita la messa e istati in
orazione insino a terza, il prete a' preghi di santo Francesco,
preso il messale e fatto il segno della santissima croce, si lo
aperse nel nome del nost [...]
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